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Riforma Irpef 
Voglio precisare 
la proposta 
della sinistra 

Ha ragione Stefano Patriarca 
dell'Ires-Cgil: 'Il turbinio di cifre 
sulla riforma fiscale non contri
buisce a chiarire la reale portata 
della manovra proposta dal go
verno e dalle proposte alternati
ve». Peccato che il suo articolo 
sull'iUnltà» di giovedì scorso ri
schi di rappresentare un lmpor-
tan te con tribù to che va ad accre
scere la confusione e non ad Ini
ziare un chiarimento. 

Colpiscono In particolare, nel 
suo Intervento, due elementi: la 
sottovalutazione delle riduzioni 
di imposta derivanti dalla appli
cazione della proposta Pel-Sini
stra Indipendente che, rispetto a 
quella del governo, non si 'limita 
ad attenuare il prelievo sul red
diti più bassi» con *gll stessi ef
fetti sul redditi operai»; e l'uso 
parziale del dati per far intende

re 'addirittura» che la proposta 
Pcl-Slnlstra Indipendente è più 
generosa verso l redditi più alti. 

Occorre tentare pacatamente 
di spiegare ai lettori delV'Unltà» 
che non è così. 

Per capire è necessaria una 
premessa su un dato che non 
emerge dall'articolo di Patriar
ca. Tra le due proposte (quella 
del governo e quella della sini
stra) esiste una differenza preli
minare e fondamentale circa l 
costi: Il governo prevede di ri
durre nel 1986 11 prelievo (al net
to del 'fiscal drag» 1985) di 3.700 
miliardi, mentre la proposta VI-
sco-Napolltano prevede 8.650 
miliardi. A regime, il testo del 
governo costa 6.700 miliardi, 
quello della sinistra 11.250 mi
liardi. 

Se non si parte da questo dato 

complessivo e si usano solo dati 
parziali, si può anche scrivere, 
come fa Patriarca e come aveva 
fatto Vlsentlnl sul 'Mondo; che 
la proposta Pcl-Slnlstra Indipen
dente concede «ai redditi alti o 
molto alti» più di quella del go
verno (3.500 miliardi contro ì 
2.500 di Vlsentlnl), ma si trascu
ra di dire che la stessa proposta 
Pcl-Slnlstra Indipendente conce
de al redditi bassi o molto bassi 
(sotto 130 milioni) assai di più di 
quella del governo (7.750 miliar
di contro 4.200). Nel primo caso II 
40 per cento In più, nel secondo 
l'84 per cento In plùl 

La verità è che la proposta ela
borata da Patriarca per conto 
dell'Ires, volendosi muovere nel 
quadro delle compatibilità Isti
tuzionali e finanziarle previste 
dal governo (sostanzialmente 
accettandone 1 vincoli di costo e 
Il limite, per ora, alla curva Ir
pef)' usa una coperta corta. L'I-
res tenta poi di tirarla da una so
la parte: 1 redditi da lavoro di
pendente e da pensione sotto 125 
milioni. Si perpetua e si esaspera 
In questo modo una logica politi
ca di divisione tra lavoro dipen
dente e autonomo (e anche al
l'Interno del lavoro dipendente), 
che ha negativamente segnato 
molte recenti vicende di politica 
fiscale. 

La proposta Pcl-Slnlstra Indi
pendente tenta Invece una ope
razione più Impegnativa: quella 
di Intrecciare riforma dell'Irpefe 

Inizio di una più generale rifor
ma del sistema tributarlo. Così, 
Insieme a radicali modifiche 
dell'aliquota Irpef, degli scaglio
ni, delle detrazioni, si avanzano 
proposte per: la modifica del 
tempi del versamenti del lavora
tori autonomi (per proseguire 
verso la tendenziale parifi
cazione del regimi); la tassazione 
graduale del titoli pubblici di 
nuova emissione e l'Innalzamen
to della tassazione delle altre 
rendite finanziarle (Insieme alla 
diminuzione del prelievo a cari
co degli Interessi sul risparmi 
bancari e postali che più interes
sano I piccoli e piccolissimi ri
sparmiatori); la conferma dell'e
senzione dal prelievo fiscale di 
quel titoli del debito pubblico 
che garantiscono solo la tutela 
del risparmio; e 11 rlequllibrlo del 
prelievo tra l vari tributi (diretti 
e Indiretti). 

DI grande rilievo è poi quanto 
viene avanzato nell'articolo 5 
della proposta della sinistra che 
permetterebbe di realizzare una 
radicale eliminazione del 'fiscal 
drag», togliendo al sindacato 
l'Impegno defatigante di una 
trattativa annuale per ridurlo e 
attribuendo al governo e al Par
lamento l'onere di una scelta 
consapevole circa l'entità del 
prelievo. 

Se si vogliono correttamente 
presentare le cose, occorre, dun
que, partire da questi fatti preli

minari e riconoscere: che la pro
posta Pcl-Slnlstra Indipendente 
porta ttuttl» I prelievi su *tuttl» i 
redditi (compresi quelli minimi 
penalizzati da Vlsentlnl e quelli 
autonomi penalizzati dalle Ipo
test di Patriarca) al livelli del 
1983; che la proposta Pcl-Slnl
stra Indipendente consente un 
recupero del 'fiscal drag»; che so
lo la proposta Pcl-Slnlstra Indi
pendente si fa carico di una Ipo
tesi di rlequllibrlo del prelievo fi
scale e Indica meccanismi di eli
minazione strutturale del 'fiscal 
drag» senza affidarsi al caso o 
agli automatismi. 

Questo è, nella realtà, l'Impat
to delle due proposte sulle tasche 
del cittadini ed è spiacevole che 
un giudizio limpido venga na
scosto (anche per responsabilità 
di esponenti vicini al movimento 
sindacale) da dissensi 'scientifi
ci» sulla preferlbllltà del sistema 
delle deduzioni o di quello delle 
detrazioni. Tanto più è spiacevo
le perché In questi giorni diviene 
sempre più evidente la dimen
sione dello scontro In materia fi
scale. Ritardi del governo e pro
poste della De contribuiscono a 
creare un quadro di Incertezza, 
contro 11 quale la sinistra (dentro 
e fuori dal governo, dentro e fuo
ri dal Parlamento) dovrebbe far 
prevalere la ricerca dell'unità. 

Giorgio Macciotta 
deputato del Pel 

UN PROBLEMA / La religione e i segni del «disgelo ideologico» a Cuba 
Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — Dice Fldel 
Castro al frate domenica
no Frel Betto: «Io penso 
che la rivoluzione sia un'o
pera che deve essere perfe
zionata. Anzi, qualcosa di 
più: un'opera d'arte». E 
quest'opera d'arte, aggiun
ge, non potrà dirsi comple
ta fino a quando un solo 
cittadino, per motivi di in
dole religiosa, «si senta in
compreso, o, anche, ogget
to di una certa forma aldi-
scriminatone politica...». 

I cubani che, nelle scorse 
settimane, hanno compo
sto ordinate code davanti 
alle librerie per acquistare 
«Fldel e la religione» — una 
lunga intervista di quasi 
400 pagine, edita dal Con
siglio di Stato e solenne
mente presentata duranta 
la riunione continentale 
degli Intellettuali a fine 
novembre — non avranno 
mancato di rilevare la no
vità, per nulla astratta, di 
?[ueste asserzioni. L'imper-
ezione che pregiudica la 

completezza dell'opera — 
ovvero la discriminazione 
politica per motivi religiosi 
— è Infatti un dato istitu
zionale della realtà cuba
na. I cattolici, o meglio, 
tutti coloro che non pro
fessano l'ateismo marxista 
leninista, non possono en
trare nel partito comuni
sta, sono cioè esclusi pre
giudizialmente dal massi
mo organo di direzione 
dello Stato. E, a dispetto 
della «novità», continue
ranno ad esserlo ancora 
per qualche tempo. 

Chiede infatti Frel Betto 
a Fldel Castro: «Pensa che 
11 prossimo congresso si 
deciderà a proclamare il 
carattere laico del partito, 
e che esista la possibilità 
che In futuro cristiani rivo
luzionari possano entrare 
nel Pcc?». E Fidel risponde: 
«Io credo che ancora — 
stiamo parlando di una 
data vicina come febbraio 
— nel nostro paese non 
siano date le condizioni 
per questo. La tappa in cui 
viviamo attualmente è 
quella di coesistenza e di 
mutuo rispetto tra partito 
e Chiesa». 

Nonostante dunque la 

ftarsiale autocritica del 
eader cubano («Tu puoi 

chiedermi: deve essere co
sì? Ed lo ti rispondo che 
non deve essere così, non 
ho 11 minimo dubbio che 
non deve essere così...»), 11 
processo di riavvicina
mento tra quelli che Frel 
Betto chiama i «contrappo
sti confessionalismi» avan
za a Cuba con gradualissl-
ma prudenza, sotto il peso 
di una storia tormentata 
che Castro lungamente 
rievoca: gli atteggiamenti 
della Chiesa cubana nei 
primi anni della rivoluzio
ne, la necessità di mante
nere una ferrea unità ideo
logica di fronte all'aggres
sione e al blocco america
no, li settarismo del vec
chio Psp (il partito comu
nista di prima della rivolu
zione). Ma, per quanto len
ta, la direzione di marcia 
appare inequivocabile. E 
non solo per ciò che Fidel 
dice a Frei Betto. 

Le relazioni Stato-Chie
sa a Cuba sono di fatto en
trate in una fase nuova e 
ricca di possibili sviluppi. 
Da settembre sono in corso 
Incontri ufficiali (alla pre
senza di Fldel Castro) I cui 
obiettivi sembrano andare 
ben oltre la ricerca di una 
semplice «coesistenza e 
mutuo rispetto». E al ma
nifestarsi di nuove apertu
re dentro 11 partito comu
nista, fa da contrappunto, 
dentro la Chiesa, raffer
marsi della cosiddetta 
«teologia della conciliazio
ne» — versione cubana del
la teologia della liberazio
ne — che propugna una 

Adesso Castro 
apre un di 
con la Chiesa 

ii ~.| i - - ^ ^ K - * 

1T 
_ i 

La cattedrale dell'Avana e, nel tondo, Fidel Castro 

presenza attiva della Chie
sa nel processo rivoluzio
nario. 

Ma non solo di questo si 
tratta. A Cuba, in fondo — 
e Castro lo fa ampiamente 
notare nell'intervista — la 
«questione cattolica», per 
quanto importante sul pla
no del principi, ha un rilie
vo politico e sociale limita
to. I praticanti non rag
giungono i centomila e, 
storicamente, la Chiesa 
non ha mai avuto una for
te presenza di massa. L'in
teresse di Castro per la re
ligione, in realtà, non è che 
il sintomo di un processo 
di «disgelo Ideologico» ben 

più ampio e ambizioso, che 
trova numerosi (anche se 
spesso contraddittori) ri
scontri tanto nella politica 
estera quanto nella politi
ca interna cubana. Il dia
logo con la Chiesa può es
sere correttamente com
preso solo come parte di 
una strategia più generale, 
che si propone di modifi
care il ruolo di Cuba nel 
continente latino-ameri
cano, adeguandolo ai nuo
vi fermenti che lo attraver
sano: il ritorno alla demo
crazia, il cambio delle clas
si dirigenti, la ricomposi
zione del movimenti di 
massa e la spinta a nuove 

forme di integrazione con
tinentale, sullo sfondo del
la crisi del modelli di svi
luppo dipendente e del mo
netarismo. 

Punto focale di questa 
strategia — estremamente 
articolata sul piano politi
co, culturale e diplomatico 
— è quella battaglia per la 
cancellazione del debito 
estero che già si è concre
tizzata ad agosto nella 
grande riunione continen
tale dell'Avana, e che solo 
la superficialità di alcuni 
osservatori ha potuto 
scambiare per un rigurgito 
di radicalismo politico. 
Con la sua iniziativa, in ef

fetti, Castro non solo ha 
posto il dito sulla vera pia
ga della crisi latino-ameri
cana, ma lo ha fatto in ba
se a presupposti teorici so
stanzialmente nuovi, ca
povolgendo, cioè, il vec
chio ordine di priorità tra 
rivoluzione e sviluppo, e 
lanciando, In questi termi
ni (unità dei debitori, dimi
nuzione delle spese milita
ri, nuovo ordine economi
co internazionale, integra
zione latino-americana), 
un appello «bollvariano» 
recepibile ben al di là dei 
tradizionali schieramenti 
di sinistra. 

Partendo dalla realtà 
della crisi, insomma, Cuba 
aspira a porsi come uno 
dei principali punti di ag
gregazione unitaria di 
quanto va muovendosi in 
America latina, del fer
menti che già esistono e di 
quelli che potrebbero sor
gere. Senza pregiudizi e 
senza dogmatismi. 

Per questo, parlando ai 
cattolici cubani, Castro in
tende parlare a tutti i cat
tolici, a tutta la Chiesa. 
Non a caso, per quanto sol
lecitato da Frei Betto, il 
leader cubano si rifiuta di 
«prendere parte» a favore 
della teologia della libera
zione. «Noi non desideria
mo, non possiamo deside
rare, divisioni dentro la 
Chiesa. Vorremmo una 
Chiesa unita che appoggia 
le giuste rivendicazioni del 
Terzo mondo... Non mi pa
re corretto che, da fuori 
della Chiesa, si cerchi di ri
formare o migliorare la 
Chiesa...». 

E anche all'interno di 
Cuba — dialogo religioso a 
parte — i segni del «disgelo 
Ideologico», per quanto 
non sempre facilmente in-

Le code in 
libreria per 
un volume 
in cui Fidel 
affronta la 
«questione 
cattolica» 
Un interesse 
che trova 
riscontri 
più ampi 
sia nella 
politica 
estera 
sia negli 
affari 
interni 
terpretabili, appaiono evi
denti. Sul piano culturale e 
su quello delle riforme eco
nomiche che si prospetta
no. Un processo di revisio
ne ancora sotterraneo, ma 
che già è entrato, piuttosto 
fragorosamente, all'inter
no della struttura del pote
re, provocando una caduta 
di due bastioni della orto
dossia: quella di Humberto 
Perez, capo della Junta 
centrai de planificaclon, 
nel novembre *84 e, nel 
marzo scorso, quella di 
Antonio Perez Herrero 
che, dentro l'ufficio politi
co, accentrava ogni potere 
in materia di cultura, in
formazione, Ideologia, per
fino sport (e proprio in 
questa occasione e stato 
creato il nuovo ufficio per 
gli affari religiosi). Un ter
remoto che, con scosse mi
nori, è continuato in una 
serie di rimpasti governa
tivi che hanno avuto, tra le 
loro vittime, due «coman
danti della rivoluzione»: 
Guillermo Garda, mini
stro dei Trasporti, e Rami
ro Valdes, ministro degli 
Interni. Del resto, proprio 
la necessità di approfondi
re il dibattito sui rinnova
mento, ha portato a rinvia
re al febbraio dell'86 il con
gresso originalmente pre
visto per la fine di que
st'anno. 

E questo 11 mobilissimo 
scenario nel quale la rivo
luzione cubana ha Iniziato 
il suo confronto con la 
Chiesa. L'America latina 
sta cambiando. Cuba sta 
cambiando. E In questa 
cornice ancora labile, Fl
del Castro si appresta a 
completare la sua «opera 
d'arte». 

Massimo Cavallini 

LETTERE 
ALL'UNITA' 
Dicano le Camere 
quale dei due (o entrambi?) 
bara con gli italiani 
Signor direttore, 

i giornali di domenica 8, riferendo sui la
menti del ministro del Tesoro (lamenti 
espressi mentre presentava alle Camere la 
relazione trimestrale di cassa), li hanno ne
cessariamente presentati con eloquenti titoli: 
-Italia in ritardo», «Allarmata diagnosi», 
«Ombre sinistre per il prossimo anno». «Ita
lia che produce solo inflazione», ecc. ecc. 

Il presidente del Consiglio, a neppure 24 
ore di distanza, esibendosi alla Borsa di Mila
no ha riservato parole di fuoco ai «catastrofi-
sti», ha prospettato un idilliaco quadro che 
smentisce le Cassandre. 

Queste docce scozzesi frastornano il citta* 
dino, gli impediscono di capire come stanno 
effettivamente le cose, di rendersi conto di chi 
bara mentre opera nella stanza dei bottoni. 

Se, come afferma solenne il Presidente del* 
la Repubblica, dell'attività del governo può 
giudicare soltanto il Parlamento, sarebbe 
giunto il momento che i presidenti della Ca-
mera e del Senato inducessero ad esaurienti 
precisazioni: se fra Craxi e Goria non è in 
corso un gioco delle parti, se la forza dell'otti
mismo poggia effettivamente su solide basi, 
sarebbe quanto mai opportuno mettere a ta
cere il piagnone; se, invece, il trionfalismo è 
soltanto di facciata, o tentato per buggerare 
(al solito) gli italiani, se possibili millanterie 
hanno il solo scopo di nascondere lo sfacelo, il 
Parlamento — pure in questo caso — dovreb
be dire la sua, sbugiardare gli impostori. 

È indecoroso continuare a considerare gli 
italiani tanti sprovveduti «Fracchia», che 
debbono subir tacendo, prendere per buona 
ogni promessa o assicurazione. 

I signori presidenti dovrebbero pertanto 
convocare le Camere, indurle a giudicare sen
za alcuna pietà, a dare infine oggettive verità, 
ad evitare che gli italiani vengano perenne
mente presi per ì fondelli dai toro stessi gover
nanti. In particolare, meriterebbe di essere 
stabilito se il governo pentapartito debba es
sere considerato (eventualmente) un'accolita 
di ciarlatani. 

GIANFRANCO DRUSIANI 
(Bologna) 

Che differenza potranno 
cogliere quei bambini? 
Cara Unità, 

relativamente all'insegnamento della reli
gione, il «panorama legislativo» sarà pure 
«profondamente mutato» negli ultimi anni, 
come ha scritto Carlo Cardia il giorno 18, ma 
dal mio punto di osservazione — che è quello 
di un direttore didattico — non vedo molte 
novità. 

Non ne posso vedere, mi ha spiegato il 
mensile del Cidi, il Centro di iniziative demo
cratiche degli insegnanti, che è diretto da 
gente sicuramente laica e di sinistra: ci vo-
§liono nuove leggi per cambiare il principio 

ella religione «fondamento e coronamento» 
dell'istruzione (v. n° 10/85 dì Insegnare, p. 
61). A questo punto e con tali premesse io 
temo che anche negli anni futuri non vedre
mo nulla di nuovo, a parte qualche spunto 
nominalistico. Parlo per la scuola elementa
re, si capisce. 

Chi insegnerà la religione cattolica sarà 
(potrà essere) l'insegnante di classe. Come 
rifiutarlo? Che differenza ci sarà — o potrà 
essere colta dai bambini di 6-10 anni — tra le 
parole dette dall'insegnante in veste di «cate
chista» e quelle dette in veste di «elaboratore 
critico delle conoscenze»? Non siamo di nuo
vo nel «fondamento e coronamento»? 

Ma io vorrei che Bufalini e Cardia sì occu
passero anche di un altro punto che è tipico 
della scuola elementare: le venti lezioni inte
grative svolte nelle classi terza, quarta e quin
ta da un prete o un insegnante nominato dalla 
Curia. Si sente dire che questa pratica conti
nuerà, anche dopo. Anzi la Curia romana, 
qualche anno fa, mentre si stava mettendo a 
punto il nuovo Concordato, chiese ai direttori 
di far intervenire quegli insegnanti nell'atto 
della programmazione. È legittimo tutto ciò? 

I fatti continuano ad essere scoraggianti. O 
forse i fatti sono semplici accidenti, come vo
leva don Ferrante? 

ALBERTO ALBERTI 
direttore didattico (Roma) 

«Studi medici privati 
come luogo di tratta 
di carne umana» 
Signor direttore, 

ho 25 anni; Tanno scorso alla fine di no
vembre ho subito un incidente stradale; sono 
stato ricoverato in un ospedale del Bergama
sco con frattura scomposta dell'omero destro 
e trauma cranico. 

L'ospedale non aveva la possibilità di ese
guire la Tac per cui, dopo diversi giorni, do
vetti essere trasferito a Bergamo per fare det
to esame. Il trauma cranico si è risolto bene 
ma il braccio era come fosse rimasto al giorno 
dell'incidente. Dimesso dopo circa due mesi, 
mi è stata prescritta della fisioterapia su un 
braccio ancora rotto. 

II fisioterapista, dopo aver accertato la 
frattura, si è rifiutato di toccare il braccio. 
Era il mese di febbraio. 

Allora mi sono recato da uno specialista 
ortopedico privato, il quale si meravigliò co
me mai non si fosse proceduto all'intervento 
chirurgico. Consigliò un ricovero per inter
vento ma senza garantire Io stesso ricovero. 

Dopo tanti tentativi, a maggio, dopo con
tatti con la segretaria di uno dei primari del 
Rizzoli di Bologna, appuntamento nello stu
dio privato di questo primario; gente appol
laiata in attesa. Mi viene detto che* la frattura 
non è bella, che c'è da intervenire; onorario 
salato ma con tanta speranza che, dopo aver 
lasciato ì dati alla segretaria per la prenota
zione, tutto si risolvesse. 

A giugno sollecito; risposta: c'è da aspetta
re; problemi dì sale operatorie. 

A luglio, sollecito: stessa risposta. 
Ad agosto nuovo sollecito: forse verso la 

fine del mese. 
A settembre: forse nel mese di ottobre. 
Ad ottobre: problemi di casi urgenti. 
A novembre la mazzata: dopo insistente 

sollecito ci viene detto che la clinica non effet
tua più casi di ortopedia bensì altri. Non so 
dire quali. Tutto questo dopo 6 mesi di attesa 
con una frattura in corso. 

Non so esprimere la mia delusione e, insie
me alla mia, quella dei miei: voleva dire che 
la speranza di guarigione, l'uso dell'arto veni
vano compromessi. 

Non so con quale coraggio ospedali cosi 
siano portati ad esempio di tecnica e specia
lizzazione. 

In questi giorni sto facendo il giro a ritroso 

degli ortopedici privati di Milano, professori 
primari di ospedali pubblici che ricevono sola 
nei loro studi privati dietro compenso. Ho 
provato a chiedere visite ambulatoriali: atte
se infinite. 

Ho 25 anni e sono tanto deluso: può un 
Paese come il nostro consegnare la salute 
pubblica in mano a dei mercenari che sfrutta
no i mezzi, le tecnologie degli ospedali pub* 
blici per poi usare gli studi privati come luogo 
di tratta di carne umana? Esiste una giustizia 
che garantisce la salute pubblica? C'è un 
ospedale dove i primari curano gli interessi 
degli ammalati, dove non bisogna pagare la 
tangente per essere ricoverati? 

Forse avendo dei milioni avrei potuto rivol
germi a cliniche private; e magari essere ope
rato da qualcuno di quei primari che mi ripe
teva: abbiamo le sale operatorie piene... 

MARCELLO RUSSO 
(Milano) 

Chi deve ripartire 
le corrispondenze 
a Napoli (e a Modena)? 
Spett. Unità, 

siamo un gruppo di ripartitori delle corri
spondenze postali di Napoli e speriamo nel 
riconoscimento dovutoci dopo anni di lavoro 
prestato in mansioni che per il loro livello non 
avremmo dovuto svolgere. 

La maggioranza di noi svolge questa man
sione da anni con la qualifica di IV livello. 
Ora, con il concorso interno bandito dalla 
nostra amministrazione nel 1980, questa 
mansione è riconosciuta di V livello. 

A questo concorso ha partecipato tutto il 
personale postelegrafonico e sono risultati 
idonei coloro che sono prossimi ad andare in 
pensione, senza tener presente la specifica 
mansione di ripartitore. 

Da giorni si sta verificando l'immissione di 
questi vincitori nel lavoro di ripartizione, che 
è il polmone dell'avviamento postale. Pur
troppo questi sono colleghi che hanno sempre 
fatto il portalettere, l'usciere, il custode e che 
sono a digiuno delle varie fasi di lavorazione 
della ripartizione delle corrispondenze, 
creando caos e rallentamenti nella consegna 
degli oggetti, a danno degli utenti. E con la 
loro immissione si sta verificando che noi, i 
quali invece svolgiamo tale attività anche da 
venti anni, dobbiamo andare ad altri servizi. 

Facciamo presente ancora che molti di noi 
sono stati autorizzati a svolgere mansioni di 
ripartizione dal ministero delle Poste dopo 
aver frequentato un corso che è stato effet
tuato circa vent'anni fa; mentre i nuovi di V 
livello che si stanno inserendo in questo setto
re non sono invece abilitati ad esso bensì vin
citori di concorso interno, che ha premiato 
l'anzianità e non la professionalità. 

Un fatto sconcertante è poi che i colleghi di 
V livello ufficialmente sono stati trasferiti a 
Modena, ma sono rimasti «distaccati» a Na
poli nei vari uffici di appartenenza dopo che 
avevano semplicemente firmato un documen
to di accettazione di Modena; calpestando 
cosi i nostri diritti al posto che occupavamo. 

LETTERA FIRMATA 
(Napoli) 

Una quarta volta 
(un'occasione dolorosa) 
Cara Unità, 

con la presente vorrei fare una precisazione 
a proposito delia «Pasionaria» che compie i 
suoi novantanni. Di lei ha parlato la compa
gna Jotti affermando nel numero di domeni
ca 8 c.m. di averla vista la prima volta a 
Mosca nel '57 e rivista nel '62 a Roma al 
nostro X Congresso; e successivamente nel 
*69 in vacanza nell'Unione Sovietica. 

La compagna Jotti però ha anche rivisto la 
«Pasionaria» compagna Ibarruri in agosto nel 
1964, al funerale indimenticabile del compa
gno Togliatti, durante il quale la «Pasionaria» 
in piazza San Giovanni a Roma pronunciò, in 
spagnolo ben comprensibile, un discorso com
memorativo molto applaudito davanti a un 
milione di presenti. 

GINO POLIDORI 
(Alpignano - Torino) 

Ma Trombadori si riferiva 
solo alla Petacci 
Cara Unità, 

nella serata di sabato 14 u.s. mi è capitato 
di ascoltare un dibattito televisivo sul film 
«Claretto» con la partecipazione, fra gli altri, 
di Antonello Trombadori. Confesso di essere 
rimasto sorpreso del fatto che proprio Trom
badori, che viene presentato come esponente 
della Resistenza e del Partito comunista ita
liano, si sia espresso senza mezzi termini con
tro quell'atto dì giustizia e di patriottismo 
che portò Mussolini e la Petacci a pagare il 
fio delle nefandezze del regime fascista e dei 
massacri dei repubblichini di Salò. 

ANGIOLO ROSSI 
nome di battaglia della Guerra 

di Spagna e della Resistenza: «Traeba» 
(Grosseto) 

Su questo argomento sono giunte numerose altre 
lettere. Come i ovvio. Antonello Trombadori. espri
meva un suo parere, dato che parlava a titolo perso
nale. 

Per i lavoratori telefonici 
quegli abbuoni tariffari 
sono stati aboliti 
Cara Unità, 

il lettore Francesco Cillo di Avellino (lette
ra del 17/12) pone l'accento sul problema dei 
cosiddetti privilegi di cui usufruiscono alcune 
categorìe di lavoratori. Essendo un «dipen
dente Sip» posso affermare che da circa sette 
anni, praticamente dal primo contratto di ca
tegoria firmato dopo il famoso «momento» 
dell'Eur, la Federazione lavoratori telefonici 
(FU), seguendo le direttive e gli orientamenti 
di Cgil-Cisl-Uil ha, con molto senso di re
sponsabilità, optato per la cancellazione di 
abbuoni che fino allora erano praticati ai di
pendenti nelle bollette telefoniche. Si tratta
va di poche migliaia di lire che vennero con
globate nello stipendio. 

Va anche chiarito che detti «privilegi* era
no il frutto di momenti di lotta per vecchi 
contratti di lavoro e quindi erano a pieno 
diritto considerati vere e proprie conquiste. 

Tutto questo, oltre che per senso di verità e 
correttezza, anche per cercare di evitare faci
li accomunamene di realtà diverse e cioè di 
•far di ogni erba un fascio». Altra cosa sono 
infatti le politiche tariffarie perseguite nel 
settore dei trasporti ferroviari, che non posso
no non trovarmi d'accordo con le valutazioni 
del suddetto lettore, 

ENNIO C1BAU 
(Farra d'Isonzo • Gorizia) 


